

MA COSA SUCCEDE IN CASA NERVI?

Commedia comico brillante in tre atti di: Corrado Sancilio

Personaggi:
 Ubaldo (il marito)




 Virginia (la moglie)




 Gustavo (il maggiordomo)




 Mario (il figlio)




 Simona (la figlia)




 Signora Toschi (la vedova)




 Peppino il vetraio




 Il Messo (voce fuori campo)




 Sabina (la ragazza di Mario)

ATTO 1°


Si apre il sipario, luci soffuse,scena arredata con gusto classico moderno.Su di una poltrona è seduto il padre di Mario in vestaglia da camera, visibilmente rilassato. Dopo un po' entra il maggiordomo che, come al solito, consegna il giornale al signor Ubaldo. 

L'entrata in scena è posta al centro. Ci sono  altre due entrate laterali che conducono nelle camere dell'appartamento
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Gustavo
(Con molto stile e con molta classe) Chiedo scusa signore, Le ho portato il giornale.



(Ubaldo non accenna a svegliarsi e allora Gustavo decide di avvicinarsi di



più e ripete):


Mi scusi signore, Le ho portato il giornale.



(Ubaldo si sveglia lentamente mentre Gustavo da più luce all'ambiente)

Mi dispiace averLa svegliata, ma so che Lei ci tiene a leggerlo prima di recarsi in ufficio.

Ubaldo
(Sbadigliando) Ha fatto bene Gustavo a svegliarmi. (Attimo di pausa)



Che ora è?

Gustavo
(Tira fuori l'orologio dal taschino del panciotto) Sono esattamente le 6.40 

signore e Lei è qui seduto in poltrona esattamente dalle 5.45.

Ubaldo
Come al solito a lei non sfugge mai nulla. Stanotte comunque ho dormito molto male.(Mentre sfoglia il giornale)
Gustavo
(Con eleganza dialettica) Posso preparare la colazione signore?

Ubaldo
Sì, sì. (breve pausa) Quando si alza la signora le dica di raggiungermi in soggiorno.

Gustavo
Conti pure su di me signore. (Ed esce di scena).
Ubaldo
(E' intento a leggere il giornale, quando ad un tratto Mario attraversa la 



scena dall'uno all'altro lato, di corsa e in pigiama. Il padre lì per lì rimane 



stupefatto, ma poi parla al figlio)

Quante volte te lo devo dire di non mangiare troppe prugne. Lo sai che sono lassative e più ne mangi e peggio è. (E riprende a leggere il giornale).

Virginia
(Entrando in scena avvolta in una elegante vestaglia da camera)



Ciao caro. Perché gridavi così tanto e con chi?

Ubaldo
Con quel cretino di tuo figlio. Chissà quante prugne avrà mangiato ieri sera tanto che adesso l' ho visto andare di corsa in direzione del bagno.

Virginia
(Sistemando sul tavolo le tazze per la colazione)

A dire il vero Mario ieri sera non ha cenato in casa. E' andato con gli amici in 
pizzeria e poi al cinema.

Ubaldo
(Sempre sfogliando il giornale)

Ah sì? E allora vuol dire che avrà mangiato qualcosa che gli avrà fatto male. 
Questo fenomeno mattutino non so spiegarmelo diversamente.

Virginia
Può darsi. E' così dormiglione che è impossibile saperlo alzato a quest'ora del mattino.



(A questo punto Mario riattraversa sempre di corsa la scena in senso 



contrario sistemandosi confusamente camicia e pantaloni)

Ubaldo
(Sempre stupito)


Stavolta però era mezzo vestito. Allora non è andato in bagno.

Virginia
(Con perplessità)
E' strano. E' tutto molto strano. Non riesco a capire questa sua fretta.



(Entra Gustavo con la colazione da servire. Virginia lo aiuta)

Ubaldo
(A Gustavo) Gustavo, lei che veglia attentamente su tutti, cos' ha Mario? Perché mai è così frettoloso?

Gustavo
(Mentre serve la colazione)
In verità signore, il signorino Mario questa notte non ha dormito tanto. Si è alzato tre volte. Alle 2.15, alle 3.00, e alle 3.30.Ho notato che si affacciava al balcone effettuava delle profonde respirazioni e assumeva  un atteggiamento pensieroso.

Virginia
Oh mio Dio. Non si è mai comportato così.

Ubaldo
In effetti tutto è un po' strano. Sarà mica esaurito per via dello studio. Per quello che studia poi.

Gustavo
Con tutto il rispetto che porto per il signorino Mario, è da una settimana circa 
che non tocca libri.

Ubaldo
(Con aria seccata) 



Come volevasi dimostrare.

Virginia
(Quasi a voler smorzare già sul nascere una questione che poteva 



degenerare)

Va bene Gustavo, vada pure e cerchi di stare il più possibile vicino a Mario. Forse ha bisogno dell'aiuto di tutti noi.



(Gustavo esce di scena mentre Virginia si mostra visibilmente pensierosa.



Squilla il telefono e risponde Ubaldo)
Ubaldo
Pronto? Ciao. (Pausa) Sì l' ho letto anch'io (Pausa) Io direi di comprarle tutte quelle azioni. (Pausa) Ma non andare oltre gli otto e mezzo per cento. (Pausa) Si va bene ma dammi il tempo di vestirmi, tra un'ora al massimo sarò in ufficio e di quella storia ne parliamo con più calma. D'accordo. Ciao.



(Si avvicina a Virginia, beve il suo caffè e.........)
Ma su cara non c'è motivo di preoccuparsi poi tanto. Cosa vuoi, sono 
ragazzi. Loro più di noi hanno umori alti e bassi. Sarà una cosa passeggera vedrai. Bevi il tuo caffè e non pensarci più. A pranzo ci parlerò io con Mario. Va bene così? Su, su. Via quell'aria preoccupata.



(Riappare Mario che riattraversa nuovamente di corsa la scena sistemandosi



il nodo della cravatta e Ubaldo.....)

Speriamo solo che non sia diventato scemo. Così giovane poi, sarebbe un vero peccato.

Virginia
(Sempre con aria preoccupata) Ti prego fai qualcosa. Non sono affatto 



tranquilla.

Ubaldo
E chi lo è! Scusami ma adesso devo proprio andare, magari più tardi vedrò di telefonare al nostro dottore spiegandogli la situazione. A pranzo ci parlo io con quell'imbusto.

(Rientra in scena Mario,e sempre di corsa saluta i genitori e si dirige verso la porta d'uscita posta al centro della scena. Si sente sbattere la porta e un vetro che si rompe. A questo punto Mario riappare in scena e.......)

Mario
Scusatemi ma ho molta fretta. Vi spiegherò tutto più tardi e con calma. Ciao a tutti. (Ed esce).
Ubaldo
Beh, almeno sappiamo che non è diventato muto e questo e già tanto. Io purtroppo cara devo andare a prepararmi.



(Ubaldo esce di scena mentre appare Gustavo)

Gustavo
Il signorino era molto nervoso?

Virginia
No, no. E che nella fretta ha sbattuto tanto la porta da rompere il vetro. Provveda lei Gustavo a chiamare un vetraio.

Gustavo
Stia pure tranquilla signora. Ci penso io.

(Ed esce di scena incrociandosi con Simona che colpita dall'atteggiamento del fratello chiede spiegazioni alla madre)

Simona
Ciao mamma. (Virginia risponde al saluto e prepara la colazione)
Mamma, ma cos' ha Mario? Poco fa l' ho visto che correva come un matto per la casa. Poi ho sentito il vetro rompersi. Ha fatto mica una scenata?

Virginia
No, no. Tutt'altro, Non ha aperto bocca. Alla fine si è solo scusato per il 
vetro rotto, rimandando a più tardi qualsiasi spiegazione su questo suo strano comportamento.

Simona
Sarà mica esaurito?

Virginia
Non so cosa dirti figlia mia. Tuo padre telefonerà più tardi al nostro medico per farsi dare qualche sia pur piccola spiegazione e, non so, farsi dare qualche consiglio utile.

Simona
Che sia innamorato?

Virginia
Può darsi. (Pausa) Ma dimmi a te ha forse confidato qualcosa in questi ultimi tempi?

Simona
No. Ho solo notato che da qualche tempo è piuttosto pensieroso,assente, distratto. Non mi viene più dietro nemmeno nelle chiacchierate.

Virginia
Ma voi ragazzi oggi fate tutti così quando vi innamorate?

Simona
Dipende mamma. Dipende da tante situazioni.

Virginia
Già già. A meno che non sia la scuola a preoccuparlo. Può darsi che le cose non vadano poi tanto bene e allora .....Ma se così fosse perché non si confida con qualcuno?

Simona
Come può darsi (facendo colazione) che abbia litigato con i suoi amici.

Tanto più che è già da qualche settimana che non si vede nessuno qui.

Virginia
Già è strano. Che abbia avuto qualche forte battibecco con i suoi amici? Ma perché poi? Mario non è il tipo da rimanere solo senza compagnia per molti giorni. Magari proverei a telefonare a qualcuno della sua compagnia chissà che riesca a saperne di più.



(Fra queste supposizioni entra in scena Ubaldo pronto per recarsi in 



ufficio. Viene aiutato da Gustavo mentre indossa il cappotto. Quindi



borsa ed ombrello e....)

Ubaldo
Ma basta con le supposizioni. Più tardi vi telefonerò e vi darò qualche notizia circa il parere del medico. Bene, adesso mi dispiace cara, ma devo proprio andare. Ho tante faccende da sbrigare oggi. Sarò qui per il pranzo.



(Ubaldo esce di scena dopo aver salutato affettuosamente la moglie)

Virginia
(A Simona) Preparati Simona, fra non molto usciamo insieme per delle 
compere. (Pausa) Vieni con me di là, aiutami a riordinare le camere.



(Escono di scena . Attimo di pausa e suona il campanello. Gustavo



va ad aprire. Entra in scena, precedendo lo stesso maggiordomo, un



uomo piuttosto buffo negli atteggiamenti e nell'abbigliamento).

Vetraio
(Gridando a squarciagola) Vetraioooooo. Vetraiooooo. 

(Quindi rivolto al maggiordomo)



Allora. Dov'è questo vetro da sistemare?

Gustavo
(Impeccabile come sempre) Non è in questa  stanza prego. Mi segua pure 
signore. Per di qua.

Vetraio
Andiamo; andiamo pure (Dando pacche sulle spalle del maggiordomo, i due



escono di scena. Quindi da fuori scena)

Sa, io grido per farmi propaganda. Il nostro è diventato un mestiere difficile. 



(Nel frattempo Gustavo riappare in scena e mette via le tazze lasciate dalle



donne). Oggi i vetri sono quasi tutti infrangibili e a prova di proiettile.

Gustavo
Capisco signore, capisco.

Vetraio
(Entra in scena e rivolto a Gustavo) Ma, mi scusi. Ma lei non sa dire altro (mimando e ironizzando sull'atteggiamento compito del maggiordomo) 

signore di qua; signore di la; mi scusi signore.



(Gustavo ascolta avendo tra le mani il vassoio con le tazze della colazione)

Ahò! (E giù una bella pacca sulla schiena che causa la caduta del vassoio con le tazze) 
Giovanotto su con la vita. E stia pure tranquillo che i tempi sono cambiati. (Quindi torna a sistemare il vetro fuori scena, mentre Gustavo con pazienza rimette tutto a posto. Ed è a questo punto che con la sua caratteristica fretta riappare Mario) Calma giovanotto, calma, calma. Piano, piano che qui ci sono vetri dappertutto.
Mario
(Entrando in scena e dirigendosi nelle camere lato sinistro)



Scusami Gustavo, ma ho dimenticato i soldi.

Vetraio
(Entrando in scena e cercando Mario con lo sguardo) Allora giovanotto.



(Non vedendolo si rivolge a Gustavo) Ma quello lì sarà mica picchiato in 

testa.

Gustavo
Mi scuso per il ragazzo signore. Continui pure il suo lavoro.

(Il vetraio torna al lavoro. Intanto Gustavo esce di scena portando via il vassoio con le tazze. Il vetraio fischietta e canticchia. All'improvviso ricompare Mario che sempre di  corsa esce di casa).

Vetraio
(Da fuori scena) Ma cosa fa. Piano, piano.(Si odono chiaramente rumori di vetri che si rompono. Ritorna in scena visibilmente agitato e asciugandosi la fronte con un 
fazzoletto). Per me quello lì è matto.



(Entra in scena Virginia pronta per uscire e nel darsi un'ultima occhiata allo



specchio)

Virginia
E' successo qualcosa?

Vetraio
(Comparendo in scena) E' successo di tutto, altro che qualcosa. Avevo appena sistemato il nuovo vetro, che è passato quella furia scatenata (con lo sguardo rivolto verso la porta) di un ragazzo: Mamma mia; tutto rotto. Che disastro. Tutto da rifare.

Virginia
Mi dispiace, ma mio figlio oggi è un po' distratto. Lo metta pure sul conto e continui le riparazioni.

Vetraio
Adesso mi tocca tornare giù in laboratorio e tagliare un altro pezzo. (Ed esce di scena)

Virginia
(Chiama Gustavo) Gustavo. Gustavo. Per piacere provveda lei a mettere in ordine qui. Io esco con Simona. (Pausa) Nel caso telefoni mio marito, prenda pure nota di quello che le dice a proposito di Mario. Al mio ritorno mi riferirà.

Gustavo
Vada pure tranquilla signora. Ci penso io a rimettere tutto in ordine. (Esce di scena)

Virginia
(Chiama Simona) Simona. Simona sei pronta?

Simona
(Da fuori scena) Arrivo mamma. (Pausa ed entra) Eccomi mamma.Possiamo andare.

Virginia
Arrivederci Gustavo. Noi andiamo.

Gustavo
(Voce fuori campo) Buona passeggiata signora. Arrivederci signorina 

Simona.



(Le due donne escono di scena. Gustavo nel frattempo toglie via i vetri rotti



per poi comparire in scena e mentre è intento a rimettere ordine in soggiorno



suona il campanello, va ad aprire e........)

Vetraio
(Gridando a squarciagola) Vetraiooooo; Vetraiooooo (Quindi rivolto al maggiordomo) Mi scusi, ma sa com'è. Devo farmi pubblicità. E se devo 
conquistare il mercato devo gridare.

Gustavo
Ma ormai penso che in questo palazzo la propaganda se la sia fatta abbastanza bene. Non le pare?

Vetraio
Lei dice? Beh, comunque penso che non è mai abbastanza. E poi credo che alla gente certe cose bisogna gridarle in faccia. (pausa) Ah, scusi: posso 
usare il piano del tavolo per lavorare?

Gustavo
Faccia pure ma con prudenza. Sa in questa casa tutti i mobili sono firmati e costano un occhio della testa.

Vetraio
Ah sì? Allora sa cosa faccio? Firmo anch'io il vetro così me lo faccio pagare bene. (Con una manata sulle spalle di Gustavo) Come idea non è male vero? Che ne dici? (E giù una fragorosa risata).
Gustavo
(Piuttosto seccato) Certo, ma la sua firma non ha alcun valore sul mercato.

Vetraio
(Perplesso) Questo è vero. (Lavorando e fischiettando) Scusi, mi tolga una 

curiosità. Avrà mica una bella paga per fare questo lavoro?

Gustavo
Spiacente signore. Ma non è nel mio stile spifferare al primo venuto i miei interessi privati. Mi scusi ma è questione di delicatezza professionale a  cui la prego di attenersi.

Vetraio
(Altra manata sulla schiena) Caspita! Lei si che ha studiato.



(Breve pausa) E' sposato lei?

Gustavo
No! Non ancora. Non ho trovato ancora la donna ideale.

Vetraio
Sa la mia famiglia è piuttosto numerosa. Siamo in sedici. Io, mia   moglie e dodici figli. Poi ci sono mio suocero e mia suocera. Lui ha 92 anni, lei ne ha 85. Capisce allora in che situazione mi trovo?

Gustavo
La capisco signore; la capisco profondamente.

Vetraio
Adesso però mi sono fermato. Il guaio è che in sei anni di matrimonio 12 figli sono tanti. Ma che ci posso fare io se ne nascono a due a due.In ospedale 
ormai mi chiamano lo specialista della coppia, tanto che spesso mi capita di rilasciare interviste ai giornalisti che mi vengono a trovare e mi fanno tante domande. Ma a me conviene. Sa, così ci guadagno qualcosa.

Gustavo
Ma avrà pure qualche sussidio. Si insomma l'aiuterà qualcuno per risolvere problemi che devono essere soprattutto di carattere economico.

Vetraio
Ah si, si. Un po' gli amici, un po' l'assistenza della parrocchia, un po' le pensioni dei due vecchi e si tira avanti. Certo che se non ci fossero i due vecchi ci sarebbero due bocche in meno da sfamare.

Gustavo
Si ma anche due entrate in meno.

Vetraio
Certo questo è vero. Vedi cosa vuol dire aver studiato. Ma si ; forse è meglio che campino ancora quei due. Tanto ogni settimana per un paio di giorni li metto a dieta e così risparmio un po' (Ridendo)

Gustavo
Soluzione poco felice devo dire.

Vetraio
Sì lo so; ma certe volte mi fanno scappare la santa pazienza. L'altro giorno per esempio. Ho dovuto alzarmi alle 4.00 del mattino per andare in giro per il paese in cerca di mio suocero. Era scappato di casa nudo. Capirà la mia preoccupazione. Dopo tanto girare, finalmente lo trovo seduto al marciapiede che piangeva a dirotto.

Gustavo
Magari soffriva a causa di qualche dolore lancinante e da lei non compreso.

Vetraio
 Eh. Magari fosse così. Sa perché piangeva tanto? Perché aveva scoperto che ormai da due o tre giorni non riusciva a fare più il marito a letto con la moglie. Questo a 92 anni vuol fare ancora il galletto a letto. Capisci che 
matti io ho in casa.

Gustavo
Si ma questi sono casi particolari. Poi i vecchi sono come i bambini; piangono per un nonnulla.

Vetraio
Sarà. Comunque io ho finito il mio lavoro. Se passa di nuovo quella furia di ragazzo e lo dovesse rompere di nuovo, aho mi raccomando chiami ancora me. Va bene?

Gustavo
 Stia pure tranquillo. Qual è la sua parcella?
Vetraio
Prego cosa vuole da me?

Gustavo
Ho detto qual è la sua vacazione, il suo onorario, si insomma cosa devo per il suo lavoro.

Vetraio
Ahhh. E dillo bene in italiano. Mi dispiace ma io non ho studiato come lei. Dunque a conti fatti sono :2 vetri, poi sa com'è tutti questi rincari, la benzina, la frutta, la famiglia numerosa.......Guardi mi dia 50 mila e sarò contento.

Gustavo
Bene.

Vetraio
(Mentre il maggiordomo prende i soldi per pagarlo) Se il ragazzo dovesse

romperlo ancora mi chiami pure a qualsiasi ora, anche di notte. (Pausa) Certo che quel ragazzo deve essere poco giusto di cervello. Vedendolo correre mi sono ricordato di me alla sua stessa età. Stesso nervosismo, stessa espressione di viso, stesso tipo di corsa, stessa espressione di occhi stesso mutismo.Sa cosa avevo?

Gustavo
Mi dispiace ma non posso saperlo. (pagando il conto)

Vetraio
Soffrivo di crisi puberale. Sì, sì, ha capito bene, crisi puberale. Roba da uomini.(Mentre ripone gli attrezzi nell'apposita cassetta dei ferri, squilla il telefono)

Gustavo
(Va a rispondere al telefono) Pronto: (Pausa)  Mi dica signore. (Pausa) No

la signora è uscita; devo riferire qualcosa? (Pausa) Le dispiace ripetere? (Pausa) Capisco signore. La ringrazio. Riferirò.
(Gustavo assume un atteggiamento misto tra l'imbarazzo e la preoccupazione. Ma qualcuno suona alla porta. Il vetraio è pronto ad uscire Gustavo va ad aprire ed entrano in scena Virginia e Simona. Il vetraio sta per  salutare le due donne).

Virginia
Tutto bene Gustavo? Il vetro è a posto? Ha telefonato mio marito?

(Tutte queste domande mentre Simona con dei pacchi in mano attraversa la scena per scomparire dalla parte opposta).

Gustavo
Sì il vetro è a posto. Ho già provveduto al pagamento richiesto. Ha telefonato il signore dicendomi che ha parlato con il medico.
Virginia
(Visibilmente ansiosa di sapere) E cosa ha detto?

Gustavo
(Tra la curiosità del vetraio che nel frattempo è rimasto in scena ) 

Il medico, dalla descrizione del fenomeno fatta dal signor Ubaldo, dice che si tratta di crisi puberale.

Vetraio
(Tra il sorriso e la soddisfazione) Cosa le dicevo io amico mio (e giù una



manata sulla schiena) Io me ne intendo di queste cose. E il bello deve 

ancora venire. Arrivederci a tutti. Vetraiooooo,Vetraioooo.

Virginia
(Preoccupata) Crisi che?

Gustavo
Ha capito benissimo signora. Si tratta di crisi puberale, ovvero di una delicata fase di evoluzione dello sviluppo psico-fisico del signorino Mario.

Virginia
 Oh Dio mio. E' cosa grave? E che durata ha questa malattia?

Gustavo
(Con molta calma) Non c'è motivo di allarmarsi signora. Anzitutto non è una malattia, e poi in fin dei conti si tratta solo di essere più vicino al signorino Mario con più comprensione, con più affetto e con più dialogo.

Virginia
E' questa la ricetta che ha descritto il medico?

Gustavo
Sì signora. Non c'è null'altro da fare.



(Squilla il telefono)
Virginia
Risponda pure lei Gustavo. Non ci sono per nessuno. Non ho alcuna voglia di chiacchierare.

Gustavo
Pronto? (pausa) Sì gliela passo subito. Mi perdoni signora, ma è il signorino Mario che desidera parlarle.
Virginia
 Oh sì, sì. Va bene. Me lo passi pure. 



(Gustavo per dovere di riservatezza lascia la scena mentre Virginia è al telefono)

Pronto tesoro mio. (pausa) Ma tu ti senti bene vero? Sapessi quanto desidero dedicarti più comprensione, più affetto. Vorrei tanto dialogare con te. (pausa) Perché c'è qualcosa che non va? (pausa) Ve bene caro, come vuoi. Aspetteremo  il tuo arrivo prima di pranzare. Ciao Mariolino mio. Un bacino dalla tua mamma. Ciao, ciao.



(Visibilmente stressata si siede in poltrona e cerca di rilassarsi lavorando a maglia).

Simona
(Entra in scena e osservando Virginia si accorge che qualcosa non va)

Cosa c'è mamma? Qualcosa non va? (E si civetta allo specchio esprimendo apprezzamenti sul nuovo pullover appena comprato) 

Mi sta bene vero mamma?

Virginia
(In vena di confidenze) Mario dice che verrà un po' più tardi del solito per darci delle spiegazioni sul suo strano comportamento.

Simona
Ma sì mamma,adesso non esagerare con le tue preoccupazioni.Conoscendo bene il mio fratellino, posso dire anzi ne sono quasi sicura, che si sta innamorando di qualche sua amica.

Virginia
Sarei contenta se si trattasse solo di questo.
Simona
Ma certo vedrai che sarà come dico io. Beh, se non ti dispiace mamma vorrei andare dalla mia amica Clara.

Virginia
Vai pure Simona,vai pure e portale i miei saluti.

Simona
Sicura che non hai più bisogno di me?

Virginia
Sì,sì. Va pure cara.

Simona
 Bene. Allora vado. Ciao mamma.

Virginia
Ciao Simona, ciao.

(Virginia continua a lavorare a maglia lasciando intravedere un comportamento comunque preoccupato. Dopo qualche minuto qualcuno suona alla porta).



Gustavo vada pure lei ad aprire.

Gustavo
(Voce fuori campo) Ci penso io signora.

(E' Ubaldo che entrando in scena lascia in mano a Gustavo cappotto,
cappello,e la 24 ore)

Ubaldo
Ciao cara. Grazie Gustavo.

Virginia
(Mentre Gustavo esce di scena) Come mai già di ritorno?

Ubaldo
Ho un leggero mal di testa. Preferisco lavorare qui nel pomeriggio.

(Quindi vedendo Virginia preoccupata) Cos'è quest'aria preoccupata? Ma dai su. Su di morale. Non devi prenderla così. Sono d'accordo con te se 
diciamo che l'abbiamo trascurato un po' troppo. Cosa vuoi; il lavoro mi prende tanto di quel tempo che le conseguenze a volte sono queste.

Virginia
(Ansiosa) Sì ma cos'è questa crisi puberale.
Ubaldo
(Tenta di rassicurarla) Ma cara sono cose da ragazzi. Non esagerare nelle 
reazioni. Non si diventa mica scemi. E poi te lo ha spiegato Gustavo no?

Virginia
 Sì, sì. Ma, non so (con tono incerto) non mi sento tranquilla.
Ubaldo
(Che si serve da bere) Poi Mario mi ha telefonato in ufficio.

Virginia
E cosa ti ha detto?

Ubaldo
(Tra un sorso e l'altro) Ma nulla di preoccupante. Dice che si sente bene, che non dobbiamo sentirci in colpa, che se mai la colpa è esclusivamente sua. Piuttosto mi ha dato da pensare qualche sua domanda che non so........., non riesco a ben collegare con tutto ciò che sta accadendo, col suo comportamento.

Virginia
E cioè?

Ubaldo
Non so. Mi ha chiesto cosa pensassi dei giovani di oggi. Che concetto ho io della famiglia, del matrimonio, della natura, della vita delle cascine con cenni all'Albero degli zoccoli di Ermanno Olmi.  ha fatto delle domande circa la nostra situazione finanziaria. Tra l'altro intende anche cercarsi un lavoro. Dice che si sente un uomo con delle responsabilità sulle spalle e vuole avere il dovuto spazio nella società.
Virginia
Ma è bello tutto questo. Sono discorsi di un ragazzo che sta crescendo. Non sei d'accordo?

Ubaldo
Sì, non lo metto in dubbio. Ma ho l'impressione che stia crescendo un po' troppo in fretta. E poi, come mai questa voglia di qualificarsi giovane impegnato se fino a qualche settimana fa era il più gran spendaccione e disfattista di questa terra. E come spiegare questa sua maturità scoppiata tutta d'un colpo. Non so, ma c'è qualcosa che non quadra. (Piuttosto pensieroso). C'è qualcosa che mi sfugge.

Virginia
Ma che bravo quel mio Mariolino. Mi fa tenerezza. In fondo come mamma sono molto orgogliosa di lui.

Ubaldo
E poi quel continuo chiedermi dei pareri sui bambini di oggi. Sarà come dici tu, pero io........non so. C'è qualcosa che bolle in pentola.

Virginia
In non vedo nulla di strano in tutto ciò. E poi a lui sono sempre piaciuti i bambini.

Ubaldo
(Sospettoso) Ma davvero?  E quando è avvenuto tutto questo?

Virginia
 Si capisce dai suoi discorsi. L'altro giorno parlava col suo amico Giulio di psicologia dell'età evolutiva. Dei traumi da parto che molte mamme subiscono al momento della nascita del figlio. Dei traumi dei papà. 
Come vedi tutti discorsi impegnati che erano fuori della sua cultura fino a 
qualche mese fa.

Ubaldo
(Di rincalzo) Che presentano però tutti un'unica matrice di fondo. Non ti sembra strano tutto questo?

Virginia
Mi sembri eccessivamente sospettoso. (Suonano il campanello) Chi sarà mai a quest'ora?



(Come al solito Gustavo si reca ad aprire entra in scena e....)

Gustavo
 C'è di là una signora che desidera parlare con lei signor Ubaldo.

Ubaldo
Una signora? La faccia pure accomodare di qua Gustavo.



Non aspettavo nessuna signora.

Gustavo
(Voce fuori campo) Per di qua signora. Mi segua prego le faccio strada.

(Nel frattempo Virginia si alza pronta a ricevere l'inattesa ospite che appare 
in scena. E' una donna di mezza età ,piuttosto timida,molto educata e dignitosa nel suo aspetto. Vestita in modo semplice con un velo in testa.Molto preoccupata per la situazione che sta vivendo)

Toschi
Buon giorno dott. Nervi. Buon giorno signora. 



(Si lascia cadere sulle spalle il velo)

Sono la signora Baldi vedova Toschi di cui certamente le ha parlato Don Francesco 

Ubaldo
Ah sì, sì. Ieri mi ha parlato della sua faccenda.

Toschi
Io veramente non volevo disturbare, ma data la situazione........ho assoluto bisogno di parlare con lei dottore.

Ubaldo
Ma nessun disturbo signora. Venga pure avanti, Si accomodi.



(Mentre i due si siedono Virginia)

Virginia
Scusate , ma io vi lascio al vostro colloquio. Nel frattempo ne approfitto per mettere un po' d'ordine nella camera dei ragazzi. 

(Ed esce di scena da una delle uscite laterali).

Toschi
(In evidente imbarazzo) Io veramente non volevo disturbare ma.........

Ubaldo
Ma glielo già detto signora. Nessun disturbo per carità. Allora mi riassumi un po’ la situazione.

Toschi
(Chiaramente a disagio) Mi scusi ma non so da che parte incominciare. Ma detto in due parole dottore mi trovo nei guai per quell’ipoteca sulla casa e lei è l'unica persona che può veramente aiutarmi. Sona passata dalla banca e il dottor Faccini mi ha detto di rivolgermi da lei.Poi Don Francesco mi ha suggerito di venire qui a casa sua.
Ubaldo
Sì signora, lasciamo perdere i particolari e vediamo di concretizzare qualcosa? Dico bene? Mi dispiace per i suoi guai, ma un’ipoteca è pur sempre una faccenda seria. Non so se sono chiaro.

Toschi
Sì dottore. Ma io purtroppo attualmente non sono in grado di riparare il debito. Si dice così vero?

Ubaldo
Beh grosso modo direi di sì. Ma vada avanti.

Toschi
Tenga presente che sono vedova, con una figlia ancora da mantenere agli studi. Ho solo quella casa, non ho altre entrate che il mio misero stipendio. Lei solo dottore, può aiutarmi.
Ubaldo
Beh non è così facile come può apparire. E quando scade l'ipoteca?

Toschi
(Preoccupate) Domani dottore, domani. La prego mi aiuti, faccia qualcosa per me. Fatelo per mia figlia. Fate finta , non so, che sia vostra nuora. Avete un figlio maschio?

Ubaldo
Sì, sì, ma non è il caso di arrivare a certi affigliamenti estremi. (Assume un atteggiamento pensieroso alla evidente ricerca di una qualche soluzione) Vediamo un po' cosa posso fare. (e passeggia da una parte all'altra della 
scena)
Prima cosa bisogna convocare il Consiglio di Amministrazione ed esaminare il suo caso fin nei dettagli. Lei intanto faccia subito una domanda in bollo chiedendo una proroga del fido concessole. Di più,per il momento e stando così le cose, non si può fare.

Toschi
E quando saprò qualcosa di sicuro? Voi capite il mio stato d'animo. Ormai sono giorni che non chiudo occhio e peggio ancora, da parecchi mesi ho completamente  trascurato mia figlia. So solo che sta insieme ad un ragazzo, almeno così mi hanno riferito.Ed io che futuro posso offrire a questa mia figlia?

Ubaldo
La comprendo perfettamente signora. Anch'io sono un padre di famiglia; anch'io vivo i suoi stessi problemi.

Toschi
Oh mamma. sono cascata proprio male. Anche lei allora ha la casa 
ipotecata.

Ubaldo
Ma no. Ma cos' ha capito. Dico che anch'io vivo i suoi problemi di figli. Sì, insomma, anch'io ho due figli, uno maschio e l'altra femmina. E le garantisco che il maschio mi sta dando delle preoccupazioni.

Toschi
Ah. questi giovani d'oggi. Mamma dammi questo, mamma dammi quell'altro Le loro esigenze aumentano col crescere dell'età. Adesso non le dico cosa mi dice quando al sabato mi telefona.

Ubaldo
Perché sua figlia non vive con lei?

Toschi
Purtroppo no. E come faccio. Si metta nei miei panni dottore. Una donna tutta sola, vedova, con tanti problemi, come potevo starle vicina? Allora ho pensato di mandarla dalla nonna in una cascina un po' fuori mano. Io poi non guido e allora quando posso, di tanto in tanto la vado a trovare.
Ubaldo
Immagino che andrà a trovarla quelle tre o quattro volte al mese.

Toschi
Eh, magari. Ma purtroppo non posso. Sa com'è. Ho già da pensare alla mia situazione economica, lavoro fino a sera tardi, la domenica lavoro pure. E per questo mi prendo i rimproveri di Don Francesco. Capirà. Poi d'inverno con la nebbia che c'è , con l'umidità mi ritrovo con tutti gli acciacchi di questo mondo. Ormai sono nove mesi che non la vedo. Mi hanno detto che si è fatta più paffutella. Sarà l'aria di campagna. Adesso poi con questo ragazzo in ballo, non mi telefona spesso come faceva una volta.

Ubaldo
Cosa vuole. I figli una volta grandi sono come gli uccelli:prendono il volo.




(Entra Gustavo che offre un caffè)

Toschi
(Rivolgendosi a Gustavo che le sta servendo il caffè) La ringrazio. Lei è 


molto gentile.(Mentre Gustavo esce di scena) Che persona fine.

Ultimamente poi mia figlia è diventata un po' strana. L'ultima volta che mi ha telefonato mi ha parlato di psi....psi....psilogia...,mah?

Ubaldo
Lei forse vuol dire psicologia e magari dell'età evolutiva.

Toschi
Bravo, bravo lei. Ma come ha fatto a indovinare.
Ubaldo
Non ho indovinato signora. Ho capito. E poi un padre è sempre un padre.
Toschi
Beh insomma mi parlava di quella roba lì. Poi mi ha detto che a lei piacciono tanto i bambini, mi ha parlato dei traumi delle donne prima e dopo il parto di matrimonio. Si insomma tutti discorsi impegnati di cui ci capisco poco o niente.

Ubaldo
Scusi, ma quanti anni ha sua figlia.

Toschi
(Con un pizzico di orgoglio) Vent’ anni dottore. E suo figlio?

Ubaldo
Ventidue.E' che mi chiedo se a questa età i giovani di oggi pensano tutti la stessa cosa. Sa perché? Perché anche mio figlio in questi ultimi tempi, mi ha parlato spesso degli stessi problemi a cui ha fatto cenno lei. Che strano però non le pare?

Toschi
(Ridendo ingenuamente) Però questi ragazzi si credono più sapienti dei loro genitori.

Ubaldo
Ah, è vero, è vero signora. Comunque cambiando discorso e tornando al nostro problema per adesso non posso dirle altro. Magari torni pure nel pomeriggio tardi, forse le saprò dire qualcosa di più preciso e spero di darle 
buone notizie.
Toschi
(Alzandosi e avviandosi verso l'uscita). Io non so proprio come ringraziarla dottor Nervi. Senta dottore, io quando sono libera, siccome ho imparato a 
mettere  a posto i vetri, si insomma se avesse bisogno di me disponga pure senza farsi scrupoli. Mi consideri a sua disposizione.
Ubaldo
Certamente, non si sa mai. Pare che in questi ultimi tempi c'è un vetro a cui 
mio figlio è allergico. Può darsi che ci si riveda prima del previsto.
Toschi
Magari. Ne sarei felice mi creda. (Preparandosi per uscire) Sarei felice di poter far io qualcosa per lei dottore. Arrivederci dottor Nervi. Mi saluti tanto la sua signora.

Ubaldo
La ringrazio signora , e lei mi saluti sua figlia.(E chiama Gustavo)



Gustavo, Gustavo, accompagni la signora.

Gustavo
(Che appare in scena) Prego signora, per di qua.

Ubaldo
(Grattandosi la testa) Queste sì che sono rogne.(Nel frattempo entra Virginia)  Non può (rivolto alla moglie) la gente pretendere certi aiuti all'ultimo momento. 

Virginia
Ma caro è una donna così semplice. Mi fa tenerezza. Su vedi cosa puoi fare. E' vedova, ha ancora una figlia da mantenere agli studi. Su, su fa qualcosa.

Ubaldo
Beh in effetti mi fa riflettere la sua situazione: E' un caso particolare che merita la massima attenzione.(Pausa - Mentre cerca qualcosa da bere)

Come pure mi fa riflettere la situazione di sua figlia. Una ragazza che presenta gli stessi preoccupanti sintomi di nostro figlio.



Mah? Sarà.



(Ed è su queste ultime battute che si chiude il sipario)










fine 1° ATTO

2° ATTO
Si apre il sipario, il tavolo è apparecchiato per l'ora di pranzo. Gustavo è intento ad ultimare la preparazione e, conoscendo i desideri della signora, pone un piccolo vaso di fiori al centro del tavolo. Ultimati i preparativi, suona una piccola campanella quale annuncio che tutto è pronto.





§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§

Gustavo
(Si affaccia a una delle due porte laterali) Posso servire il pranzo signora? 





(Entra in scena Virginia)

Virginia
Sì Gustavo.Le spiace andare a chiamare mio marito, è nel suo studio.



(Mentre Gustavo si avvia) Ah, mi chiami pure Simona.
Gustavo
Subito signora (ed esce di scena. Virginia, intanto, dà un ultimo tocco ad un 



tavolo comunque già ben apparecchiato. Arriva Ubaldo e.....).

Ubaldo
Allora cara che si fa? Aspettiamo il tuo Mariolino o si mangia. Oltretutto ho una fame da lupo.

Virginia
(Visibilmente preoccupata) Non lo so. Non lo so. Cosa vuoi che ti dica. 



A quest'ora dovrebbe essere già qui.



(Ubaldo con insofferenza si siede a tavola e comincia a sgranocchiare i 



grissini mentre entra in scena Simona che sedendosi......)

Simona
Non è giusto però far morire di fame la gente. Io direi che sarebbe più saggio mangiare. (pausa) Magari ci fa il bidone.

Ubaldo
E non sarebbe la prima volta. Ma questa volta non ci passo sopra. Crisi o non crisi,mi sa che il suo comportamento non sia poi tanto educato. Questa volta mi dispiace mia cara, ma lascerai parlare me. Mi pare che adesso si sta esagerando un po' troppo. E tanto per incominciare io direi di mangiare.



(A questo punto Virginia, intuendo che la situazione può precipitare, chiama



Gustavo).

Virginia
Gustavo. Gustavo venga pure a servire il pranzo.

(E si accomoda accanto al marito. Gustavo inizia a servire l'antipasto a base di prosciutto e salami vari)

Simona
Cosa si mangia di buono? (Pausa. Quindi rivolta alla mamma). E' vero



che hai preparato una buona torta mamma?

Virginia
Sì, ma niente di speciale. Ho preparato la solita semplice torta che piace a tutti voi.

Ubaldo
(Tra un bicchiere di vino e l'altro) Ma perché c'è forse da festeggiare qualcuno o qualcosa oggi?

Virginia
Ma no. La verità è che avevo voglia di preparare qualcosa di dolce per i miei golosi e l' ho fatto. Né più né meno.



(Gustavo sempre attento, finito  l'antipasto serve,un buon brodo caldo. Prima 


la signora, poi Ubaldo e quindi la Simona. - Pausa - Mentre tutto procede 


tranquillamente all'improvviso si sente il campanello suonare).

Simona
Ah, finalmente arriva il mio caro bel fratellino svampito.
Ubaldo
Va pure tu ad aprire Gustavo.Mi dispiace ma stavolta deve chiarire tutto. Mi pare che qualcuno ha scambiato la mia casa per un albergo.

Virginia
Ti prego Ubaldo, niente scenate. (preoccupata) Tieni presente che Mario ha bisogno adesso più che mai di comprensione e di affetto,anche se il suo 
modo di comportarsi è senza dubbio alquanto discutibile.

Ubaldo
Va bene, va bene cara. Però.....d'accordo. Come vuoi tu.



(Intanto voce fuori campo)

Gustavo
Ben arrivato signorino Mario. Vada pure in soggiorno; si è già cominciati a pranzare.
(Entra in scena Mario fortemente imbarazzato per la situazione che deve affrontare. Mario rimane in piedi mentre Ubaldo senza dar peso alla situazione e sedendo di spalle a Mario....).

Ubaldo
Dai Mario siediti che si raffredda.

Mario
(Rimanendo sempre in piedi dietro Ubaldo) Ciao papà, ciao mamma. (Con tono incerto) Beh, mi dispiace avervi fatto aspettare, ma alcuni contrattempi mi hanno bloccato più del dovuto.

Ubaldo
(Che continua a mangiare) Non pensavo che i ragazzi della tua età avessero già sin da ora dei contrattempi. Comunque (con tono rassicurante) siediti pure a tavola. Mangia qualcosa e nel frattempo facciamo una bella chiacchierata. Del resto avrei tante cose da chiederti che francamente non so da dove cominciare. Tutte queste tue stranezze mi lasciano molto ma molto perplesso. E non dirmi che sto esagerando.

Mario
Sì è vero. Hai ragione papà. Certi miei atteggiamenti vi sono giustamente apparsi un po' strani, ma per tutto ciò che ho fatto c'è alla base una logica ragione. 

Simona
(Ironizzando) Bene, bravo, bis, bis (applaudendo).
Virginia
Smettila Simona. Non capisco questo tuo entusiasmo fuori luogo.

Ubaldo
(Rivolto a Mario) E' un discorso sensato. Allora su, fuori il rospo, come si suole dire. Cos'è che ti rode lo stomaco.

Mario
(Sempre più imbarazzato) Insomma a dire il vero ho da farvi una sorpresa.

Ubaldo
(Con tono compiacente per l'iniziativa  del figlio) 

Ah, ah. Qui c'è sotto qualcosa. Per fortuna che la mamma ha preparato un dolce. Cogliamo a volo l'occasione e festeggiamo con allegria. (Quindi rivolto alla moglie). Altro che in crisi il nostro Mario. Mio figlio è grande. Alla sua età pensa già alle sorprese. Non sarà mica un regalo per l'anniversario del nostro matrimonio, che se ben ricordo cara, è proprio domani. (E con un pizzico d'orgoglio) Che figlio gente,che figlio mi ha dato il buon Dio.

Mario
Aspetta a dirlo papà.
Virginia
Allora  dai. Non tenerci sulle spine. Fuori la sorpresa. Qualunque essa sia sarà da noi gradita. Vero caro. Conta il gesto Mario. Il gesto (Rivolta al marito) Non ti pare?
Ubaldo
(Tra un boccone e l'altro) Dici bene cara.

Simona
Che discorsi seri ragazzi.

Mario
(Sempre più che mai visibilmente in imbarazzo). Beh, allora posso portarla 

dentro.

Ubaldo
Caspita, ma allora è grande e grosso sto regalo. Diamine, forza, forza che sto diventando sempre più curioso. Va a prenderlo.

Mario
(Tra mille titubanze e certo del fraintendimento dei genitori) Allora con permesso. Torno subito. (Ed esce di scena).
Ubaldo
Che caro il mio figliolo (detto con gioia e con una punta di orgoglio)
Però altro che in crisi,quello mette in crisi noi. Ma è diventato un uomo,una persona matura. Ve lo dico io. (Pausa) Da quello ci possiamo aspettare delle grosse soddisfazioni. Quello un domani sarà una persona responsabile, affidabile. Saprà infondere sicurezza. Sarà senza dubbio un ottimo marito oltre che un ottimo padre.

(Nel frattempo mentre così parla, Ubaldo non si avvede dell'entrata in scena di Mario che tiene per mano una ragazza incinta con tanto di pancione ben visibile.Virginia rimane attonita, mentre Simona accenna a qualche risata)

Mario
Hai detto bene papà. Io ho fatto il possibile . Ce l' ho messa tutta e spero di essere  un buon padre. (Con orgoglio) Papà  ti presento Sabina, la ragazza con cui ho assaporato la gioia dell'amore.

(Alla meraviglia ammutolita di tutti che rimangono senza parole, fa riscontro la reazione di Ubaldo, che girandosi e rendendosi conto della situazione,spruzzando  dappertutto i resti del cibo che aveva in bocca,causando l'andata di traverso dell'ultimo boccone, con rabbia e con tutta la forza che ha in corpo.......)

Ubaldo
Ma, ma, ma,ma. E questa chi è? E quella pancia lì cos'è. 

Eh no. Eh no! Non dirmi che hai fatto la parte del porco in vacanza.

Mario
(Con determinazione) Per me è solo il frutto della felicità del nostro amore terreno.

Virginia
(Visibilmente incredula per quanto sta accadendo)
Ma Mario. Oh mio Dio. Ma ti rendi conto di ciò che hai fatto? Non sei che un 
ragazzo.

Simona
(L'unica a reagire diversamente cercando di nascondere le sue risate)



Questa sì che è bella Mario. Hai messo tutti K.O.

Ubaldo
(Comincia freneticamente ad andare avanti e indietro per la scena)
Figlio ingrato! (Quindi con ironia) Lui, il signorino ha conosciuto la felicità dell'amore terreno. Lui che ha la bocca che puzza di latte vaccino. Che dobbiamo quasi quasi cambiargli ancora i pannolini. Il signorino ha conosciuto l'amore 
terreno. (Sempre con tono concitato) Malnatt. E adesso che hai fatto la bella scoperta che ne dici dell'amore terreno. Ti piace eh! (Pausa) Altro che amore terreno, (accennando ad un ceffone che vorrebbe mollare) ti faccio conoscere io il dolore celeste.

Sabina
(Che con timidezza stringe la mano di Mario decisamente spaventata)

N0! No! Si fermi. Per carità signor Ubaldo. La prego non lo faccia. Non è solo colpa sua. In questa faccenda ho anch'io la mia parte di responsabilità.



(Virginia è nei pressi dei due giovani con il chiaro intendo di aiutarli)

Ubaldo
(Gridando) Lo so, lo so. Non sono ancora diventato scemo. L'amore terreno (naturalmente ironizzando), come dice lui, il bell'imbusto, al paese mio si fa in due. (pausa. Quindi rivoltosi alla ragazza) Vorrei tanto mollartene uno anche a te.



(Mario e Virginia accennano ad un gesto di difesa. Quindi rivolto a Virginia)



Hai visto il regalo che ci ha portato il tuo bel Mariolino 

(e poggia la mano sul pancione di Sabina) Tiè, qui c'è un altro che mi prende a calci.

(Piuttosto nervoso si rivolge alla figlia che nel frattempo è rimasta seduta e fra una risata e l'altra sgranocchia continuamente qualcosa che di tanto in tanto prende dal tavolo
apparecchiato)



E tu, sì dico a te, va in camera tua. Va, va e non discutere.

Simona
Ma papi. Ma perché?

Ubaldo
(Sempre con tono concitato) Papi un corno, anzi due corni (indicando i due giovani). Ho detto di andare in camera tua e non discutere perché non sono proprio in vena di discussioni fraterne stasera. Chiaro! Fila! In questa casa voglio essere  più rispettato. Sono io che porto i pantaloni.
Virginia
(Tenta di smorzare la tensione che gradatamente aumenta)


Va pure di là Simona. Lasciaci soli per favore.



(Simona sia pure a malincuore, tra un borbottio e l'altro esce di scena)

(Virginia cerca di alleggerire la tensione) Caro, non è così che si risolvono i problemi. Cerca di stare calmo e ragioniamoci su insieme.


(Quindi chiama Gustavo che appare in scena)

Gustavo, non ci siamo per nessuno. Abbiamo bisogno di stare un po' soli e tranquilli.

Gustavo
Capisco signora. Stiano pure tranquilli, penserò io a tutto.
Virginia
Grazie Gustavo.
(Mentre Guastavo esce,Ubaldo cammina nervoso per la scena, i due giovani sono in un angolo come due cani bastonati. Quindi Virginia rivoltasi ai ragazzi....)



Sedetevi pure voi due. (E si accomodano sul salotto. Poi rivolta al marito)

Mio caro, ormai la realtà è questa e senza rassegnazione ma con spirito pratico e realistico, cerchiamo una spiegazione a tutto questo.

Ubaldo
 Non vedo cosa c'è da spiegare. Tanto semplice. Abbiamo un figlio senza pancia e una ragazza con la pancia con in seno uno che alla sua età si prende il lusso di prendermi a calci (Alzando le mani al cielo e con un cenno 
di stizza) Ai miei tempi mio padre mi avrebbe fatto il ..................(mimando chiaramente il concetto e mordendosi le mani) Ahhhhh! Non posso dire tutto quello che penso.

Mario
Papà quella creatura che tu chiami "uno", è mio figlio;capisci!



E' stato un errore, lo ammettiamo, ma è nostro e lo vogliamo.



Chiaro! (Alzando il tono della voce)
Ubaldo
(Con molta ironia) Guarda, guarda. Adesso alza pure la voce. Ascolta bene 
cocco di mamma, qui se c'è qualcuno che deve alzare la voce (crescendo di tono) quello sono proprio io. Va bene! Va beneeee!

Mario
(Alzando il tono della voce) Ed io ho il sacrosanto diritto di esprimere la mia opinione, perché non mi sento semplicemente un cocco di mamma. Va bene!



(Sabina spaventata dal dialogo piuttosto concitato fra i due comincia a 




piangere).

Virginia
(Interviene con decisione) Adesso basta. Smettetela voi due di litigare come bambini.  (quindi con tono più sereno) Vi invito a ragionare.(pausa) Forse pretendo troppo?



(Ubaldo stremato si siede alla poltrona fumando una sigaretta dietro l'altra.



Quindi Virginia rivolta a Mario)

Da quando vi conoscete e a quando risale questo vostro, chiamiamolo così, errore di gioventù.

Mario
E' già da due anni che ci frequentiamo. E comunque Sabina è al nono mese di gravidanza. Anzi credo che sia questione di giorni se non addirittura di ore.
Ubaldo
Ah! Sicché da un momento all'altro mi posso ritrovare nonno senza saperne niente.  (Con ironia) Perciò il signorino stamattina era nervoso.

Virginia
Smettila Ubaldo! (Quindi a Sabina) E tu Sabina hai mai pensato (attimo di incertezza), si insomma hai mai pensato di interrompere la gravidanza?

Sabina
(Con timidezza ma con convinzione) Sì, a dire il vero la tentazione l' ho avuta, ne abbiamo parlato, ma non ce la siamo sentiti di ammazzare una 
creatura. (Sempre con tono commosso) Perché far ricadere su di lui una colpa che non ha. Del resto lo abbiamo voluto noi e lo accetteremo con tutto l'amore che si merita.

Virginia
Certo, certo. (Con visibile sollievo) E' proprio ciò che volevo sentirti dire. (Si avvicina a Sabina) Vedi cara,il fatto è che siamo venuti a saperlo solo adesso. Potevamo, invece, (accarezzandole il capo) aiutarvi,sostenervi moralmente, perché sono sicura che avete passato dei brutti momenti. E tutto in solitudine. Non ti pare?



(Sabina fa cenno di sì con la testa)

Mario
Abbiamo scelto noi di agire così, perché noi vogliamo quel bambino e 
temevamo che l'aiuto poteva arrivare ma nell'altro senso. Capisci mamma cosa voglio dire?

Virginia
Ti capisco Mario, ma tu sai benissimo come la penso.

Mario
(Con molta calma e benevolenza) Papà, papà, cerca di capirmi. Io non mi sento un bambino. (Pausa) Ti sto chiedendo di aiutarmi. (Pausa) Ve bene, d'accordo, ho sbagliato e lo riconosco, ma non intendo sbagliare una seconda volta.



(Poggia la mano sulle spalle del padre)



Papà devi capirmi, non puoi abbandonarmi proprio adesso.

Ubaldo
(Non ancora rassegnato all'idea) Guarda fosse stato per me..., lo avessi saputo prima, avrei trovato io una buona soluzione per tutti voi. Altro che papà e papà.

Mario
(Incavolato) E non venirmi a dire certe cavolate; ma vai all' inf.......


(All'improvviso Sabina interrompe il dialogo che pareva riaccendersi e 



comincia ad urlare: sono le doglie).

Sabina
Ahi!...Ahia. Ahiaaaa. Aiutatemi (Contorcendosi dal dolore )



Aiutatemi.Fate qualcosa. Vi supplico aiutatemi.



(Tutti i personaggi, con il loro atteggiamento devono rispecchiare lo stato 



d'animo che in simili circostanze nasce spontaneo).

Virginia       (Rivolta al marito che mostra più freddezza e padronanza della situazione)
Ubaldo...Ubaldo fa qualcosa. Non stare lì impalato. Telefona a qualcuno. Gustavo, Gustavoooo!



(Mentre Sabina grida dal dolore, Mario cerca di aiutarla accarezzandola e



Ubaldo , invece, cerca sulla guida telefonica un numero di telefono: Croce 



Bianca. Intanto entra in scena Gustavo che, come sempre mantiene la 



calma).
Gustavo
Dica pure signora.Cosa posso fare io.

Virginia
Gustavo faccia qualcosa, non so, prenda un calmante,anzi no, non prenda niente; piuttosto mi aiuti a sistemarla meglio sulla poltrona. Anzi no lasci fare a me che forse è meglio. 

(Sempre con fare concitato)



Se mai mi chiami Simona. E non stia lì impalato. Si muova.

Gustavo
 Ma sicuro signora. Provvedo subito. (E va a chiamare Simona. Nel 


contempo Ubaldo è al telefono e con agitazione.....).

Ubaldo
 Sai cara sto telefonando alla Croce Bianca per una autoambulanza. (Con evidente nervosismo compone il numero e...)

Pronto, pronto, qui casa del dott. Nervi. Vi prego mandate un’ambulanza in Via Mazzini al 17, c'è una puerpera pronta per il parto. Vi supplico fate presto. (pausa - Piuttosto seccato)
Ma scusi, poteva dirlo prima. Non ho tempo da perdere egregio signore.



(E Mario porta un bicchiere d'acqua alla sua Sabina)

Virginia
Cosa c'è Ubaldo?

Ubaldo
Erano i pompieri. Nella fretta ho cannato numero. Per giunta quel cretino mi teneva occupato al telefono con tutto il da fare che c’è. (Quindi alla moglie) Come sta Sabina? Tu che te ne intendi che ne dici, va meglio? Si insomma abbiamo tempo?

Sabina
(Per tranquillizzare tutti) Sì va meglio. Adesso non ho più dolori. Mi è 

passato.

Mario
Mamma cosa dobbiamo fare?

Virginia
Semplice: ricoverarla. (Al marito) Fai con calma Ubaldo e non sbagliare di nuovo. Cerca sull'elenco telefonico la dott.sa Volpini, Carla Volpini. E' una mia cara amica, molto brava. Informala sulla situazione in cui ci troviamo e pregala di venire qui al più presto. (Quindi a Sabina) Va meglio vero?
Ubaldo
Cos'è un falso allarme?



(Indi dimentico di quanto avvenuto e con una certa soddisfazione)



Questa sì che è bella. Sto per diventare nonno. Nonno Ubaldo.



(E intanto sfoglia le pagine dell'elenco telefonico)



Volpini, Volpini, Volpini, Volpini, eccola qui. dott.sa Carla Volpini, 

Clinica della Consolazione, 5050451.



(Ubaldo compone il numero mentre entra in scena Gustavo)

Gustavo
(Con vassoio e tazza di camomilla) Ho preparato una camomilla signora.



(E poggia tutto sul tavolo).
Virginia
Grazie Gustavo.Ah Gustavo ci pensi lei a sparecchiare .

Gustavo
Ci penso io signora. Lei badi pure alla signorina Sabina.Ah pardon alla signora Sabina.

(Mentre sparecchia) Dimenticavo. La signorina Simona non è in casa, è uscita di tutta corsa una decina di minuti or sono.



(Ubaldo non riesce a prendere la linea, mentre Mario è vicino a Sabina).

Virginia
Non mi sa dire dove sia andata?

Gustavo
Mi spiace (e fa cenno di no).
Ubaldo
(Che aveva seguito il dialogo, smette per un attimo di comporre il numero e.....). 

Mia cara sarà mica nervosa anche tua figlia oggi? (pausa) Qualcuno ha forse scambiato la mia casa per un ufficio accettazione nascite fuori programma. Ho i brividi al solo pensiero.

Mario
Papà non scherzare su queste cose.



(E Ubaldo continua a tentare di prendere la linea).

Virginia
(Mentre Gustavo continua a rimettere ordine ) Vada pure Gustavo.



(Quindi al marito) Caro allora questa dott.sa Volpini?

Ubaldo
Cosa posso farci se la linea è sempre occupata. Mi sembra di stare a telefonare alla salumeria più che ad una clinica. Tho! Presa finalmente. (Pausa) Pronto, pronto, Clinica della Consolazione? (Pausa Quindi con tono agitato) Imbecille, sciagurato.

Virginia
A chi hai telefonato questa volta.

Ubaldo
Ma non lo so. Ho fatto il numero della Clinica,ne sono sicuro.

Virginia
E allora?

Ubaldo
E allora e allora. E allora niente. Mi ha risposto un uomo dicendomi che se avessi bisogno di consolazione potevo andare a casa sua . Ma roba da matti. Che mondo balordo gente.



(Mentre c'è sorriso in tutti lui invece)



Già ridete, ridete pure voi. Tanto le figuracce le faccio io.

Virginia
(A Mario) Mario vai tu a telefonare. Credo che a tuo padre occorra un bel paio di occhiali.

Mario
Largo vecchietto, Fai provare a me. Qual è il numero?
Ubaldo
E' scritto lì.



(Mentre tutti sono vicini a Sabina)

Mario
Presa. Ho preso la linea. Al primo colpo vecchio mio.
Ubaldo
Sfido io. Guarda i risultati (e indica il pancione di Sabina)
Virginia
Ma smettila. Non è questo il momento.

Mario
Pronto? Clinica della Consolazione? Senta vorrei parlare con la dott. Ssa Volpini. (Pausa) Qui è casa Nervi. (Pausa) Grazie. 



(Quindi rivolto alla madre) Vieni mamma, la stanno chiamando.

Virginia
Pronto? Dott.ssa Volpini? Ciao Carla sono Virginia Nervi. (Pausa)
Bene grazie. Sì sì stanno bene. Senti cara ho un piccolo problema. Mio figlio.......(Viene interrotta e dopo una piccola pausa)

Allora sai tutto. E come hai saputo? Hai ragione non è questo il momento per certe spiegazioni. (Pausa) E quando possiamo venire? Benone. 
Prepariamo il tutto e arriviamo. Ti ringrazio.



Ciao, ciao. A più tardi.

Ubaldo
Da ciò che ho potuto capire pare che l'unico a non sapere niente sia proprio 
il sottoscritto che è poi il vero interessato.

Virginia
Ubaldo, per favore, non è questa l'ora di fare polemiche. Ai chiarimenti ci pensiamo dopo.



(Entra Simona con un mazzo di fiori)

Simona
Salve a tutti. (Va verso Sabina) Sono per te Sabina. Sono freschi e 

profumati. Spero che ti piacciono . Ti faccio tanti e tanti auguri.

Sabina
Ti ringrazio Simona. Il tuo è un pensiero carino e gentile, tanto inatteso quanto gradito.

Virginia
Simona, vai pure di là, tira fuori la valigia, quella grande. Mettici dentro un po' della tua biancheria e tutto quanto possa essere utile per un piccolo soggiorno in clinica.
Simona
Sta tranquilla. Tu pensa a Sabina che al resto ci penso io. 

(Ed esce di scena)

Ubaldo
Scusatemi, ma io penso che a questo punto sia quanto meno doveroso da parte nostra prendere contatti con i genitori di Sabina e invitarli qui da noi per una civile chiacchierata. Si insomma affrontare la situazione con filosofia ma tutti insieme. Non vi pare?

Mario
Hai ragione papà. Ti dico subito che Sabina è orfana di padre.Abita con sua nonna in una cascina a poche chilometri da qui. Studia ragioneria e vede molto poco sua madre....

(Viene interrotto da Sabina che riprende il discorso).

Sabina
Scusami Mario, ma preferisco continuare io. Mia madre, con tutti i problemi che ha, non poteva badare a me, ed è così che ha pensato di sistemarmi 
dalla nonna, alla quale sono molto affezionata.

Ubaldo
Un momento, un momento. Toglimi una curiosità Sabina. Tua madre è per caso un tipino magrolino, con gli occhiali, un tantino bassa di statura.

Sabina
Ma sa che la sua descrizione calza a pennello. Ma, mi scusi; ma (tra incertezza e spavento) perché lei conosce mia madre?

Virginia
Non dirmi che.... che conosci già la mamma di sabina.
Ubaldo
No, no  non so. Dicevo così per dire. E che la situazione descritta da Sabina corrisponde a quella descritta da quella donna venuta prima e mandatami da Don Francesco.

(Rivolto alla moglie) Sai quella signora vedova, accidenti come si chiama. Signora ......? Ma,cavolo, non ricordo bene.....Eppure........ E' venuta per l'ipoteca sulla casa. Niente da fare non mi viene.
Sabina
(Sia pur dubbiosa rivolta a Mario) Non può essere mia madre. 

(Con tono spaventato rivolta ad Ubaldo) Mia madre è Toschi di cognome. E poi la mamma non mi ha mai parlato di problemi di ipoteca sulla casa.



(A questo punto ricominciano i dolori)

Mario
Su sta calma. Per il momento pensiamo a gestire al meglio questa situazione poi penseremo ad informare la tua mamma.

Ubaldo
(Fa uno sforzo di memoria) Toschi. Ma si forse ha detto Toschi. Però non ci giurerei. Ma può essere.

Sabina
Oh mio Dio. (E comincia a urlare per i dolori) Mario e se fosse la mamma? Lei non sa niente di tutto questo.

Virginia
Ma su stai calma. .

Ubaldo
Ma dai che sono solo coincidenze. Semplici coincidenze. Sai quanta gente ha i problemi presentati da quella signora. Adesso non agitarti per un niente.


(Entra Simona in scena)

Simona
Mamma di là è tutto pronto. (Quindi si avvicina a Sabina)


Cosa c'è Sabina. Hai un colorito che non mi piace. Vero mamma?

Sabina
Ho dei dolori  alla schiena. Mi sento un po' strana. Oh Dio come si muove.



(Di tanto in tanto urla a causa dei forti dolori)

Virginia
Stai tranquilla cara. Adesso con calma ci prepariamo e andiamo in clinica dove ci aspetta la dott. ssa Volpini.


     (Mentre Ubaldo è tutto preso a ricordare il cognome della signora vedova....)

Sabina
Signora  Virginia. Io mi sento male. Mi sento svenire. Ho l'impressione come se il bambino......

Virginia
O mio Dio: sono le contrazioni.

Ubaldo
In casa mia oggi c'è di tutto. Ci sono anche le contrazioni.

Virginia
(Asciugandole la fronte con un fazzoletto) Dimmi cara come ti senti?

Ubaldo
Fa la brava Sabina. Comprimiti, stringi, decontrattiti.Si insomma sta buona e aspetta almeno l'arrivo in clinica. 

Sabina
Ma ho forti dolori addominali.(E grida) Ho nausea; ho l'impressione che mi manchi l'aria.



(Tutto questo tra un urlo e l'altro mentre Mario e Simone le sono costantemente e 

affettuosamente vicini)

Ubaldo
Ed io ho l'impressione che qui tutto stia precipitando.

Virginia
Ahia; questi sono chiari sintomi di parto.

Ubaldo
Cosa? Non dirmi che la ragazza partorisce in casa mia?

Virginia
Temo proprio di sì mio caro Ubaldo.

Ubaldo
Eh no! Eh no! Questa volta chiamo veramente i pompieri.

Ma cos'è diventata questa casa  un reparto dell'opera pia maternità e infanzia. (E comincia a cercare sulla guida telefonica e poi a comporre un numero)


(Mentre la ragazza si contorce per i forti dolori , la tensione sale gradatamente)

Virginia
Mario chiamami Gustavo.



(Mario esce e ritorna con Gustavo)



Gustavo  mi prepari la camera da letto. 

Gustavo
(Intuendo la situazione) Vado subito signora
Virginia
(Sempre a Gustavo che sta per uscire) E mi prepari anche molta acqua 


calda.

Gustavo
Subito signora (ed esce)
Virginia
(Rivolta ai due figli) Voi due aiutatemi a portarla di là. Fate adagio.

(Quindi al marito) E tu non stare sempre attaccato al telefono. Fa qualcosa. Aiutaci a portare di là Sabina  

(Che continua sempre a lamentarsi)

Ubaldo
(Così grida al telefono) Ma poteva dirlo prima , porca miseria.

Virginia
A chi altro hai telefonato.

Ubaldo
Volevo telefonare al nostro dottore, ma mi ha risposto un macellaio.

Virginia
Lascia stare il dottore. Ormai non c'è più tempo . Tocca a noi affrontare la situazione! Ho l’impressione che si siano rotte le acque.

Ubaldo
Oh no. Non dirmi che dobbiamo chiamare anche l’idraulico.Dio mio che macello!
Mario
Papà sta calmo e dacci una mano. Adesso ci vogliono nervi saldi e molta calma.

Ubaldo
Sto calmo, sto calmo. Vedi come sto calmo.  



(E mostra le mani che però tremano come foglie al vento)

Virginia
Ubaldo smettila e prendi Sabina da questa parte. Tu Mario (in un crescendo di tensioni), telefona di nuovo in clinica oppure mettiti in contatto con il nostro dottore o con la Croce Bianca. Si insomma fa in modo che arrivi qualcuno nel più breve tempo possibile. Non sono brava in queste cose, ma vedrai Ubaldo che ce la caveremo.



(Ubaldo, Virginia e Simona portano via lentamente e con difficoltà Sabina.



Escono di scena mentre Mario è al telefono)

Mario
Pronto, pronto, pronto, Clinica della Consolazione? La dott.ssa Volpini per 
favore. Ma è urgente.



(Mentre così parla al telefono, il sipario si chiude) 

Fine del 2° atto

3° ATTO
Si apre il sipario, la scena è vuota, c'è uno strano silenzio interrotto improvvisamente dalla voce di Virginia che dalla camera da letto così grida.

Virginia
(Voce fuori campo) Ubaldoooo, allora  arrivi con quest'acqua calda sì o no.

Ubaldo
(Voce fuori campo) Arrivo, arrivo. Calma, state tutti calmi.

(Ubaldo entra in scena con una bacinella d'acqua, camicia sbottonata e in disordine, un asciugamano buttato sulle spalle. Lentamente attraversa la scena da parte a parte. Teso in volto, tremante e chiaramente in difficoltà).

O Dio mio che cosa mi è mai capitato. (E alza lo sguardo al cielo). Ma dico io non potevi farla aspettare per qualche giorno ancora in modo da poter meglio organizzare il tutto.

Virginia
(Voce fuori campo, con tono concitato) Gustavo i sali. Sono in cucina, faccia presto.

(Gustavo attraversa di corsa la scena, per poi riattraversarla in senso contrario dopo qualche istante con in mano i sali. Di tanto in tanto si sente chiaramente Sabina gridare dal dolore. All'improvviso qualcuno suona alla porta e Virginia gridando)



Gustavoooo, Gustavoooo vada lei ad aprireeeee.

Gustavo
(Che attraversa la scena per andare ad aprire con voce fuori campo)



Mi scusi egregio signore, ma ho da fare.



(E' il vetraio che comunque entra in scena seguito da Gustavo visibilmente contrariato).

Vetraio
Passavo da queste parti e volevo chiedervi se c'è lavoro per me. Ormai ho capito che in questa casa il nervoso gioca brutti scherzi. Mi lasci pure da solo, do' solo un'occhiata in giro. Magari la signora avrà bisogno di voi.



(Infatti Virginia con voce fuori campo)

Virginia
Gustavoooo. Ma dov’è finito? Venga qui che ho bisogno. Corra, corra.

(Gustavo è costretto a lasciare il vetraio da solo in scena che comincia a controllare tutti i vetri)

Vetraio
Questo è a posto. Questo pure. Anche questo va bene. Huum questo si muove un po'.Speriamo che arrivi quella furia di un ragazzo e così me lo rompe ed io mi guadagno la giornata.



(Da fuori scena si ode la voce di Mario che così grida)

Mario
Vado io mamma. Faccio un volo e torno. Tieni duro Sabina!
(Quindi corre verso la porta d'entrata attraversando la scena e si ode il solito vetro che si rompe con grande soddisfazione del vetraio)

Vetraio
Pronto! 

(E canticchiando prepara gli attrezzi per eseguire la necessaria riparazione. All'improvviso 
entra in scena Ubaldo frettoloso. Porta con sé la bacinella vuota).

Ubaldo
(Al vetraio) Stia calmo signore. Stia calmo lei e non sudi freddo. Vedrà che fra poco tutto sarà risolto e in bene.

Vetraio
(Perplesso per queste battute del signor Ubaldo) Ma....,ma...., veramente io 

sono qui per riparare il.....

Ubaldo
(Interrompendo) Sì, sì, lo so, lo so. Ma andrà tutto bene. Vedrà che mi darà ragione. Stia calmo, stia calmo. Si rilassi.La vedo un po’ teso.

(Esce di scena fra l'imbarazzo e lo sgomento del vetraio che cerca di seguirlo con lo sguardo per trovare una logica spiegazione alle battute di Ubaldo. Un attimo e riecco Ubaldo che riattraversa la scena con la bacinella piena d'acqua. Quindi rivolto al vetraio) 

Stia calmo. Mantenga la calma. Alla larga signore. Alla larga.Per carità non intralci il mio cammino. Si scansi, si scansi. Tenga duro che ci siamo..

Vetraio
(Che non si spiega questo atteggiamento) Ma che devo tenere duro io. Bah! Cose del genere avvenivano in casa mia ogni qualvolta mi nasceva un figlio.



(Asciugandosi la fronte torna al lavoro mentre entra in scena Simona)

Mi scusi signorina, ma cosa sta succedendo. Se posso essere utile anch'io.

Simona
(Cerca di mascherare la situazione) Ma niente signore. Guardi qui è tutto tranquillo. Piuttosto, a me sembra che lei sia un po' sull'agitato, o mi sbaglio?

Vetraio
Ah! Adesso sull'agitato sarei io. E tutto sto trambusto me lo sto inventando. Gente che passa e spassa, bacinelle vuote e piene.Gente che grida e gente che corre. I vetri che si rompono. E questo è per lei un ambiente tranquillo?.



(All'improvviso rientra Mario)

Mario
Dai Simona vieni con me che ci siamo. E’ una battaglia dura, ma la vinceremo.



(E i due escono di scena)

Vetraio
Ci mancavano solo le battaglie. Ma che tipo di guerra è scoppiata? Io rinuncio a capirci qualcosa. Speriamo almeno che si rompono vetri.



(Qualcuno suona alla porta. Ma nessuno va ad aprire poiché tutti sono presi da altre 

faccende. A fronte dell'insistenza del campanello il vetraio di sua iniziativa decide di 

andare ad aprire).



(Entrano in scena la signora Toschi e il vetraio)

Vetraio
Venga pure avanti signora. Si accomodi.

Toschi
(Con evidente timidezza) Mi scusi, posso sedermi. Sa sono un po' stanca.

Vetraio
Prego, prego. Si accomodi. Qui c'è una battaglia in corso e allora faccio io gli onori di casa.

Toschi
(In evidente disagio) Mi scusi la franchezza signore, ma si sente bene?

Vetraio
(Con imbarazzo) Certo, perché cosa c’è di strano. Anzi, vedrà le stranezze in questa casa. Vedrà, vedrà anche lei. Ah! Mi scusi, non mi sono presentato. Mi chiamo Peppino il vetraio, è da una settimana circa che ho aperto una bottega giù all’angolo dell’isolato. E per il momento gli affari mi vanno bene.

Toschi
Io mi chiamo Beatrice Baldi vedova Toschi. E’ ormai più di 15 anni che è morto mio marito. (Alzando lo sguardo al cielo) Che sant’uomo, che sant’uomo che era. Tutto casa e chiesa. E che gran lavoratore!

Vetraio
Scusi la mia curiosità signora Baldi. Ma lei ha figli?

Toschi
Sì una figlia. Aveva un anno quando morì il padre. Che sant’uomo, che sant’uomo che era. Tutto casa e chiesa. E che gran lavoratore.

Vetraio
E adesso quanti anni ha?

Toschi
Chi la mia Simona? Ah, ne ha venti. S’è fatta grande e bella. Assomiglia tutta a suo padre. Che sant’uomo, che sant’uomo che era. Tutto casa e chiesa. E che........(Viene interrotta dal vetraio).
Vetraio
E che gran lavoratore. 

Toschi
Sì, sì. Proprio così. Ma perché lei l’ ha conosciuto?

Vetraio
Chi ? Suo marito? No, ma e che io......



(Improvvisamente un grido fuori scena - di Simona - interrompe il dialogo)

Toschi
(Visibilmente spaventata) Oh mamma, ma che sarà successo.

Vetraio
Non abbia paura signora Baldi. Basta farsi il callo, poi ci si abitua. (Pausa) Allora mi stava parlando di sua figlia. Continui.
Toschi
Ah! sì. Purtroppo lei non ha mai conosciuto suo padre. Ed io da quando sono sola, sono costretta a lavorare come una matta per mantenerla agli studi. Purtroppo le cose non  mi vanno bene e allora sono venuta a chiedere aiuto al signor Nervi che è una brava persona. Ma che brava persona. Sa, io farò di tutto pur di vederla felice. 

Vetraio
Beata lei che può. Ed io cosa devo dire. Sa quanti figli ho?

Toschi
No. Perché ne ha tanti?
Vetraio
Dodici mia cara signora; ne ho dodici. E non so nemmeno se la faccenda è finita qui.
Toschi
Madonna santa. E come fa a tirare avanti? Chissà come la fanno tribolare.

Vetraio
Beh. Insomma. Diciamo pure che c’è un bel da fare in casa mia. Comunque tutto per il momento va bene. Nessuno mi ha mai creato problemi. Anche la mia prima figlia, che adesso ha l’età della sua, è una brava figliola.

Toschi
(Con un senso di orgoglio) Ma anche della mia non ho niente da dire. E’ un fiore di purezza. Non mi ha mai dato da pensare. L’unica sfortuna che ha è che ci vediamo molto poco per via del lavoro. Sa com’è devo tirare avanti come meglio posso. Per il resto guardi è una ragazza onesta, casta,semplice 
E’ un giglio di purezza .Ha tanti pregi e niente difetti.



(La scena è attraversata da Ubaldo. La signora Toschi cerca di fermarlo per 


parlargli, ma.......)

Ubaldo
Mi scusi signora. lei ha ragione ma sono molto preso. Qualche secondo ancora e ci siamo.



(Esce di scena)

Vetraio
Non se la prenda a male. E’ tutt’oggi che stanno andando avanti e indietro come tanti matti.

Toschi
Ma sarà forse successo qualcosa?
Vetraio
A dir la verità non lo so nemmeno io. Del resto a me interessa che qualcuno mi rompa i vetri ed io qui sono pronto a riparare e a far soldi.

Toschi
Certo fa bene. Ma è anche giusto occuparsi degli altri, essere in qualche modo utili al prossimo.


(Riappare Ubaldo che ritorna in camera da letto)

Ubaldo
(Ad un nuovo tentativo di parlargli da parte della signora Toschi, risponde in 


modo piuttosto seccato)

Signora. Per cortesia. Le ho detto che ho da fare. Se proprio non ha pazienza ritorni domani o dopo.



(All’improvviso un forte urlo di Simona)



Altrimenti aspetti. (Altro urlo)
(Piuttosto agitato) Scusi ma siamo nella fase delicata dell’intera operazione.



(E’ questo il momento che riecheggia sulla scena un grido di un bimbo 



appena nato).

Ubaldo
(Alle grida del neonato Ubaldo prova tanta emozione al punto di barcollare e 



 rivolgendosi al vetraio)



Mi aiuti. Oh mamma è nato mio nipote.

Vetraio
(Che accorre in suo aiuto) Oh! Oh! Tanti auguri nonnetto,



(Lo fa sedere su di una sedia)

Toschi
Questo sì che è un gran giorno per lei dottore.

Gustavo
(Entra in scena con un grembiule sporco di sangue)  Signore è nato un bel 

maschietto.

Ubaldo
Tutto bene per mamma e figlio?
Gustavo
Sì, sì. Ma pare che ce ne sia un altro in arrivo.

Ubaldo
(Incredulo) Un altroooo?


(La vedova Toschi partecipa alla gioia, mentre il vetraio....)
Vetraio
Caspita qui c’è qualcuno che m’ ha fregato il segreto professionale.

Ubaldo
(Con una punta di orgoglio) Mio figlio! E’ mio figlio!

Toschi
Che figlio fortunato.

Vetraio
Ma è per caso quel ragazzo che rompe continuamente vetri?

Ubaldo
Sì, è proprio lui.



(A questo punto si sente  fuori scena il pianto del secondo neonato)

Vetraio
Ecco che è arrivato l’altro. Due minuti esatti l’uno dall’altro. Proprio come capitava a me. Non vorrà farne dodici pure lui?
Ubaldo
Spero proprio di no. Già è troppo per me ritrovarsi nonno così all’improvviso. Sì insomma voglio dire che mio figlio s’è trovato papà prima ancora di sposarsi.
Vetraio
Evviva proprio come me. Suo figlio è già sulla buona strada.

Toschi
Beh, io ci sarei rimasta male. O Dio ormai è venuto, anzi sono venuti, vuol dire che si ricorrerà al matrimonio riparatore. Però io a mia figlia una cosa del genere non gliel’avrei mai perdonata. Mi scusi ma io sono rimasta un po’ all’antica, e dico le cose così come le penso senza peli sulla lingua.

Ubaldo
Apprezzo la sua franchezza signora. Anch’io la pensavo come lei. Ma cosa vuole i figli, come si suole dire, sono la gioia e il dolore dei genitori.

Gustavo
(Entrando in scena) Signore è nata una bambina. Assomiglia tanto alla madre.

Ubaldo
Non ci sono più bebè in arrivo, vero?

Gustavo
No signore. La signora dice di no.

Toschi
Povera figliola. Dottore se vuole che dia una mano alla sua signora da parte 
mia non ci sono problemi.

Ubaldo
La ringrazio signora, ma mia moglie è una donna in gamba. Vedo che se la sta cavando egregiamente.

Vetraio
(Si avvicina ad Ubaldo) Sa che suo figlio ed io siamo uguali. Anche la mia prima coppia di gemelli è formata da un maschio e da una femmina.
Ubaldo
(Teso com’è bada poco al vetraio, si avvicina alla porta che dà in camera)
Virginiaaaa. Virginia posso venire da te per vedere i miei due nipotini?

Virginia
(Fuori scena) Vieni pure Ubaldo. Il maschio ti assomiglia molto.



(Ubaldo esce di scena tra il pianto dei due bimbi)

Toschi
(Preoccupata) Chissà se con tutto questo tran tran il dottore avrà modo di occuparsi della mia situazione. 

Vetraio
Ma sì. Stia tranquilla. Vedrà che passata la baraonda l’ascolterà. Sono io che invece devo stare preoccupato. Se questi non rompono più vetri sarà un brutto affare per me. Sono i miei clienti più affezionati mia cara signora Baldi.



(A questo punto entra in scena Mario)
Mario

(Asciugandosi la fronte con un fazzoletto e visibilmente stressato) 



Scusatemi, ma ho bisogno di fumare una sigaretta.

Vetraio
(Congratulandosi) Eccolo qui il nostro campione. Si sieda e si fumi pure una sigaretta.

Mario

(Alla signora Toschi) La disturbo se fumo signora?

Toschi
Ma no giovanotto. Si fumi pure la sua bella sigaretta in santa pace.

Mario
La ringrazio. (E si accende una sigaretta).
Vetraio
(A Mario) Lo sa giovanotto che lei ha avuto sempre i miei stessi sintomi di quando anch’io aspettavo i primi due gemelli.
Mario
 
Ah si?

Vetraio
Certo. Stessa crisi puberale, stesse corse, stessa situazione. Infatti anche a me i primi due figli sono arrivati ad opera dello Spirito Santo. Stesso nervoso, stesso stress. Sa che rompevo anch’io i vetri? Ed è da quella volta che ho deciso di fare il vetraio.

Toschi
Come è strana la vita vero? (Pausa)
Vetraio
Beh; io avrei finito, a meno che..........

Mario
No. Per il momento credo che non ci siano più vetri da rompere.

Vetraio
Lei dice? Vedrà che tra non molto sarò di ritorno per altre riparazioni. Sa quando ho rotto gli altri vetri io? Quando arrivò mia suocera. Che ridere; che ridere. Guardi che le faccio uno sconto eccezionale. Rompi tre e ne paghi due.



(Il vetraio lascia la fattura sul tavolo saluta tutti ed esce di scena)

Toschi
(A Mario) Mi tolga una curiosità, ma i genitori della ragazza sono almeno stati avvertiti?

Mario
Non ancora. E’ successo tutto così in fretta che non ne abbiamo avuto il tempo.
Toschi
Posso darvi un consiglio giovanotto? Informi subito sua suocera.Non è corretto tenerla all’oscuro di quanto successo. C’è pur sempre sua figlia di mezzo. Non le pare?
Mario
Ha ragione. Ma adesso che tutto è sistemato, ci penserà mio padre.

Toschi
(Con tono materno) Ma figlio mio; ma si può. Alla sua età poi. Ma si 

può essere così irresponsabili.

Mario
Signora cosa vuole. Non è questione di mancanza di responsabilità. E’ questione che (visibilmente impacciato), che, nonostante avessi innestato la retromarcia,  è partito. E’ successo così all’improvviso. Lei sa come sono queste cose.
Toschi
No. Francamente non lo so. E non lo sa nemmeno mia figlia. Una ragazza seria a tal punto da non conoscere a vent’anni, e mi ha sentito benissimo, dico a vent’anni non sa ancora cosa sia un bacio sulla bocca. E’ la purezza personificata. E’ candida come un giglio. 



(A questo punto si fa minacciosa e alzando il dito al cielo) 

Guai,e dico guai a chi spezzerà lo stelo di quel giglio.Non so se mi spiego. Quel qualcuno dovrà fare i conti con me. Mi dispiace giovanotto, ma io sono un po’ all’antica.

Mario
Caspita. Per fortuna che non avrò mai a che fare con lei 

(Ovviamente sorridendo).

(Improvvisamente suonano alla porta. E’ il messo della banca che porta la pratica personale della signora Toschi così come era stato chiesto. Nessuno va ad aprire e il messo 
insiste col suonare).

Mario
(Gridando) Allora nessuno va ad aprire questa porta? Gustavoooo!

Gustavo
(Fuori scena) Chiedo scusa ma non posso. Sono momentaneamente 

occupato. Le dispiace andare lei?

Mario

Va bene, va bene. Vado io.

Messo
(Voce fuori campo) Sono il messo della banca. Mi manda il rag. Stefanelli con l’incarico di consegnarvi questo fascicolo.

Mario
Che roba è?

Messo
(Sempre fuori scena) Mi pare che sia la pratica di quella signora che ha la 
casa ipotecata.

Mario
Ah sì, sì. Ora ricordo. La dia pure a me. Ci peso io a fargliela recapitare a mio padre.
Messo
Arrivederci.

Mario
Arrivederci e grazie per il disturbo.

Messo
Nessun disturbo. Dovere. Di nuovo arrivederci.



(Mario entra in scena con il fascicolo tra le mani. Mentre avanza in scena gli 


viene naturale darvi un’occhiata).

Mario
E’ la sua pratica signora. (Mentre continua a guardare) Vedrà che mio padre l’aiuterà. E? un po’ scontroso, ma ha un cuore grosso così.

Toschi
Speriamo. Altrimenti sono veramente rovinata. Non riuscirò a superare un dolore così atroce. Se non si trova una soluzione, finirò col prendermi un infarto.



(Mentre così parla, Mario di tanto in tanto legge ad alta voce alcuni passaggi



del fascicolo).

Mario
Ehhh! Esagerato. Stia tranquilla. Oltretutto adesso che è diventato nonno, è l’uomo più felice del mondo. 



(Ad un certo punto, tra l’altro, così legge)

 Si concede alla signora Baldi - è lei vero? - vedova Toschi un fido di.......  (Interrompe bruscamente la lettura  e ripete lentamente) 



Vedova Toschi.Ma è proprio lei vero?

Toschi
Sì, sono proprio io. Sono la signora Baldi vedova Toschi. Toschi è il cognome del mio povero marito. Ah che sant’uomo che era. Che sant’uomo. Tutto casa e chiesa. E che gran lavoratore.

Mario
Ed ha una figlia che si chiama Sabina? E che vive dalla nonna in \

cascina e che non vede da parecchi mesi?

Toschi
(Meravigliata) Sì, nove mesi. Ma perché lei la conosce? Ah che purezza di 
ragazza. E’ un giglio. Non mi dica che siete amici.

Mario

(Contorcendosi come per un dolore di pancia) Ahia, ahia, ahia. 

(E poggiando il fascicolo sul tavolo, corre via uscendo di scena).

Toschi
Oh mio Dio. Ma cosa le succede. Non sono stata mica io? Oh mio Dio avrò detto qualcosa di brutto e non me ne sono accorta.



(Entra Ubaldo con i due neonati in braccio avvolti in calde coperte. e con 


orgoglio  li mostra alla signora Toschi).

Ubaldo
Cara signora , ed eccoli qua i miei due campioncini. Sono proprio uno più bello dell’altra vero? Venga, venga pure a vederli questi due raggi di sole.

Toschi
(Prende coraggio, si avvicina e...) Che belli. Che cari. 

(Quindi con tono lagnoso) Ma sono due gioielli. Che cari,che cari. Questo qui mi somiglia tanto vero?

Ubaldo
Questa è la femminuccia. Ad essere sincero devo ammettere che ha ragione, anche se ciò può apparire strano. Sì, sì. Le somiglia proprio anche se può sembrare assurdo. Ma questi sono scherzi della natura.

Toschi
Guarda, guarda. Ha pure lo stesso mio modo di sorridere.

Ubaldo
(Vuole sincerarsene) Mi scusi. Ma le dispiace sorridere?



(Toschi sorride)

E’ vero.Sa che ha ragione. Ha la stessa fontanella sulla guancia sinistra. Oh, oh. Sento le mie mani piuttosto calde e umide.

Toschi
Che strano. Anch’io da piccina avevo il vizietto di fare la pipì in braccio al mio papà. Stesso mio vizio. Ma che cara questa bambina.
Ubaldo
Beh, forse è meglio andare di là a cambiare i pannetti. Le chiedo scusa signora......signora.......mi scusi, ma non ricordo il suo nome.

Toschi
Signora Baldi vedova Toschi. Sa io ci tengo al cognome del mio povero marito. Che sant’uomo che era. Che sant’uomo. Tutto casa e chiesa e che gran lavoratore.

Ubaldo
(Che sulle prime non ci fa caso) 

Beh. visto che ci tiene la chiamerò col cognome da sposata. Bene signora Toschi vado di là e..... 



(sta uscendo di scena quando ad un tratto si ferma di colpo si gira verso la 



vedova e....)

Come ha detto che si chiama scusi? Signora Toschi? E magari ha una figlia che si chiama Sabina, e che vive in cascina dalla nonna e che lei non la vede da parecchio tempo, e....(viene interrotto dalla signora Toschi)

Toschi
Tutto corrisponde. Ma mi scusi. Non mi dica che anche lei conosce mia figlia? Che semplicità di vita. Che giglio di purezza. Tutta campagna e cameretta.

Ubaldo
E camporella forse vuol dire. Oh mamma mia. Questa è proprio bella. (Uscendo) Qui mi sa che il pannetto devo cambiarlo anche a me.

Toschi
(Chiaramente a disagio) Ma cosa c’è che non va nel mio cognome.Non sarà mica colpa del mio povero marito. Ma lui era un sant’uomo (alzando occhi e 

braccia al cielo) .Tutto casa e chiesa e che gran lavoratore. No, non può essere colpa sua.



(Riappare Mario in scena che con molto imbarazzo)

Mario
Mamma. Eh cioè, mi scusi. Volevo dire signora, ha visto per caso mio padre?

Toschi
Sì, è’ andato di là a cambiarsi i pannetti. Pare che se la sia fatta addosso.
  

(Esce di scena Mario. Attimo di pausa ed entra in scena dalla parte opposta 


Ubaldo)

Ubaldo
Ha visto per caso mio figlio?

Toschi
Sì, è andato di là che cercava lei.



(Ubaldo esce di scena ed entra Simona tutta intenta a cercare qualcosa nei 



cassetti)

Simona
Accidenti ma dove l’avrò mai messo. (pausa) Mi scusi signora ha per caso visto mio padre?

Toschi
Sì, è andato di là a cambiarsi i pannetti.

Simona
Cosaaa?

Toschi
E’ quello che ha detto. Cosa vuole che le dica.

Simona
Ma, mi scusi signora........
Toschi
Baldi. Beatrice Baldi vedova Toschi. Sa ci tengo al cognome da sposata.

Simona
Sì signora Toschi. Ma mi sta prendendo per caso in gi.....

(Non finisce la 
frase che..) Mi scusi. Come ha detto che si chiama?

Toschi
Ahia. Si ricomincia. Sono Beatrice Baldi vedova Toschi. Che è poi il cognome del mio povero marito. Che sant’uomo 

(con gli occhi rivolti al cielo) che era. Che sant’uomo. Tutto casa e chiesa e che gran lavoratore.

Simona
Ed ha una figlia che si chiama.....

Toschi
(Che oramai ha capito il seguito, interrompe e....)
Sabina, e che vive dalla nonna in cascina e che non la vedo da parecchi mesi. Nove per la precisione. E magari lei è anche amica? O no?

Simona
Ma va. Lei è la mamma di Sabina.(E giù una di quelle risate assordanti)


Questa sì che è bella (e continua a ridere mentre esce di scena)
Toschi
Ci risiamo. Oramai ci sto facendo il callo. Più rimango in questa casa e più mi convinco che aveva ragione quel sant’uomo del vetraio. E’ proprio una 
gabbia di matti. Quanta pazienza bisogna avere nella vita!



(Mentre così parla entra in scena Gustavo)

Gustavo
Mi scusi signora, il dottor Ubaldo mi manda a dire se per lei è un disturbo ripassare domani per il disbrigo di quella delicata faccenda.


Toschi
Senta io sinceramente dopo aver aspettato tanto mi sento un po’ trattata male. Dica al dottore che la signora Toschi vorrebbe, prima di andare via, chiarire alcune cose.
Gustavo
Come ha detto che si chiama scusi?

Toschi
(Più che mai seccata, ritenendo esagerata la situazione, afferra Gustavo per la gola, lo spinge con le spalle al muro,ritenendo esaurita ogni ragionevole pazienza in merito)

Io ti ripeto il mio cognome, ma lei non si permetta né di ridere, né di sparlare e né di scappare di qua se prima non mi ha chiarito le idee. 
Mi chiamo Beatrice Baldi vedova (sottolineando la parola) Toschi! Ho una figlia che si chiama Sabina che vive dalla nonna e che non vedo da nove mesi.

Gustavo
Esatto. I conti tornano.

Toschi
Quali conti?

Gustavo
Niente, niente. Vado di là senza correre, avverto il dottore che lei non intende andar via se prima non sia stato tutto chiarito. Giusto?

Toschi
Giusto. E non scappare se non vuole  cadere accidentalmente. Chiaro?

Gustavo 
Chiaro signora Toschi. E’ tutto chiaro (scandendo la parola) adesso!

Toschi
Bene. Adesso vada pure a riferire il messaggio.



(Non appena libero Gustavo esce di scena accelerando gradatamente il 



passo per guadagnare l’uscita)

Toschi
Tutta sta faccenda mi puzza non poco. (E quasi per cercare una spiegazione, comincia a rovistare tra le carte del fascicolo della banca). 
Sarà mica tra queste carte la spiegazione di tutto sto mistero. 

(Quindi leggendo brani a bassa voce) Guarda guarda. Sanno tutto su di me. Sono ben informati questi signori.

(Mentre legge si nota Mario che attraversa la scena di corsa e che rompe il solito vetro)

Vetraio
(Gridando) Ed è uno. Quanti altri ne dobbiamo rompere?



(Entra in scena Virginia)

Virginia
(Con una certa timidezza) Signora Baldi.

Toschi
(Alla vista della signora torna nei panni di una persona educata e serena) 

Vedova Toschi signora. Che è poi il cognome da sposata e che preferisco perché così mi rimane sempre vivo il ricordo di quel sant’uomo di mio marito. 

Tutto casa e chiesa.

Virginia
Certo signora Toschi
Toschi
Ma mi dica lei signora. Cosa ho fatto di tanto male per essere trattata così. Tutti al mio cognome scappano ridendomi dietro. E questo non è bello vero?

Virginia
Ha ragione signora Toschi. La verità è che noi ci siamo venuti a trovare in una situazione molto particolare e che ha avuto uno sviluppo imprevedibile. Talvolta il destino è così beffardo che si prende crudelmente gioco delle persone.

Toschi
E cosa c’entro io con il destino beffardo.

Virginia
Le sembrerà strano, ma anche lei è pienamente coinvolta.

Toschi
Continuo a non capire.



(A questo punto entra in scena il vetraio)

Vetraio
Vetraioooo. Vetraioooo. Scusatemi, ma ho trovato la porta aperta e mi sono permesso di entrare senza bussare. Del resto ho visto suo figlio che correva come un matto e allora ho pensato di venire a dare un’ occhiata. E vedo che c’è il solito vetro da sostituire.
Virginia
(Senza dargli ascolto) Sì, sì. Prego faccia pure.



(Il vetraio si dirige al solito posto fuori scena per la sostituzione del vetro rotto.


Riprende il dialogo difficile con la signora Toschi)

Mi ascolti signora Toschi. Poco fa senza che lei se ne accorgesse, Sabina si 
è affacciata e dopo averla vista ci ha dato conferma della sua identità. Sì insomma lei è la mamma di Sabina Toschi  e sua figlia è qui da noi perché.....

Toschi
(Che appare sempre più spaventata interrompe e....) Ma come. Mia figlia è qui?

Virginia
Sua figlia è qui e adesso sta bene.

Toschi
Come sarebbe a dire che adesso sta bene. Oh no. Io non ci capisco più niente. Cosa vuol dire questo che non è stata bene. (Lancia un urlo di spavento che provoca la rottura dell’ennesimo vetro su cui sta lavorando il vetraio) Oh Dio Sabina. Fatemi vedere la mia Sabina. Cosa è successo al mio giglio profumato di purezza.

Vetraio
(Che entra irritato in scena) E santa donna. E tu non devi spaventare la gente mentre sto lavorando. Mi sono talmente spaventato che m’è caduto di mano il vetro.Porca miseria, avevo quasi finito di sistemarlo.

Virginia
Ha ragione ci scusi. Lo metta pure sul conto e continui il suo lavoro.



(Il vetraio scompare dietro la scena e ritorna a lavorare)

Si tranquillizzi signora Toschi, a Sabina non è successo niente. Tutto è andato bene e tutto si è concluso felicemente.

Toschi
Come sarebbe a dire che tutto è andato bene. Ma allora 



Sabina......(Mettendosi le mani sul viso, lancia un nuovo urlo di spavento che 


causa una nuova rottura di vetri)
Vetraio
(Entrando in scena) A signò e dille una buona volta cosa è successo. Se no qua andiamo avanti a rompere vetri e prima o poi va a finire che qualcuno si fa male. (E torna a lavorare al suo solito posto)
Virginia
Cerchi di calmarsi che le chiarisco tutto (Ed entra in scena Ubaldo con in 

braccio i due neonati).

Ubaldo
(Che cerca di sdrammatizzare) Signora Toschi, le piacciono i bimbi?

Toschi
(Singhiozzando) Sì. Certo che mi piacciono.

Ubaldo
Bene. Allora ne prenda in braccio uno. Prenda la femminuccia che le assomiglia tanto.

Toschi
Vieni bella mia, vieni pure dalla tua tata.

Ubaldo
Dalla tua nonna vuol dire.

Toschi
Perché devo dire dalla tua nonna?

Virginia
Signora Toschi lei deve cercare di capire che a volte i nostri figli possono sbagliare ed è in questi momenti che non deve mai mancare il nostro aiuto.



(Si vede Mario che riattraversa la scena e di corsa si dirige dalla parte 



opposta scomparendo dietro le quinte)

Toschi
Io sono piuttosto confusa. Non riesco a capire. Faccio fatica a seguire il discorso.

Ubaldo
(In evidente difficoltà, grattandosi il capo) Huuum? Sì insomma. Sa come sono i giovani. Prima di incontrano, poi si conoscono, poi da cosa nasce cosa e allora possono nascere altre cose. Ha capito adesso? 



(E facendo cenno col capo ai due neonati) Nascono altre cose.
Toschi
E che sono le cose che possono nascere. Mi dispiace ma non afferro.

Vetraio
(Entrando in scena, e rivolgendosi alla signora Toschi) 

Signora, ma lei è proprio ottusa. Il dottore vi vuole dire che sua figlia e suo figlio (fa cenno con le mani mimando l’accoppiamento) si sono accocchiati e allora sono nati i due gemellini. Uno maschio e l’altra femmina. Che è quella che tiene tra le braccia. Adesso ha capito?

Toschi
(Meravigliata per ciò che ha finalmente capito) Ma allora questa è figlia di 

mia figlia.

Vetraio
Ah! Finalmente. Dottore ha visto. Alla gente bisogna parlare chiaro.

Toschi
Ma mia figlia è un giglio di.....

Vetraio
(Che interrompe) Un giglio che si è messo con un altro giglio e hanno fatto i giglini. Eh bè, cosa c’è di male? E torna a lavorare)
Virginia
Ma adesso stanno tutti bene.

Ubaldo
Sì, sì. Stia pure tranquilla che stanno tutti bene. Sabina è qui e tra un attimo verrà da lei . E poi vedrà che la sua faccenda si risolverà positivamente. Lei non dovrà più penare. Non è giusto far soffrire la gente fino a questo punto. 
Vedrà che sistemerò tutto io di persona.

Toschi
(Un po’ assente perché chiaramente confusa per lo sviluppo della situazione, un po’ perché rasserenata da tutti, con calma...)



Dottore, le pare questo il momento di recitare.

Ubaldo
(Preso di contropiede e gelato dalla battuta) Certo, certo. Ha ragione. Lo 

dicevo così per dire.

Virginia
(Chiama Gustavo che appare in scena) Gustavo faccia venire qui Sabina.

Gustavo
Subito signora.

(Mentre la signora Toschi guarda con gioia la neonata che ha tra le braccia entra in scena Sabina accompagnata da Mario che la tiene per mano. I due sono visibilmente commossi).

Sabina
(Avvicinandosi alla madre che porge la neonata tra le braccia di Ubaldo)



Mamma. 



(Le due donne si abbracciano in un abbraccio intenso e commovente che vale più di 

qualsiasi altra parola)

Toschi
Figlia mia. Come stai? Stai bene. Però potevi almeno informarmi. Ma almeno stai bene?

Sabina
Si mamma. Adesso sto bene e sono molto felice con Mario.

Vetraio
(Che entra in scena) Tanti auguri a tutti e  (Rivolto a Mario) forza e coraggio 

ragazzo. Altri dieci e siamo pari.

Ubaldo
(Porge i neonati tra le braccia della moglie) Un bel brindisi è quello che adesso ci vuole. Dopo tanta tensione bisogna festeggiare i nostri ragazzi.

(E tra  voci che si accavallano, e tappi di bottiglia che saltano, il sipario lentamente si chiude lasciando la famiglia Nervi alla sua finalmente gaia, gioiosa e ritrovata intimità).
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